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L a lunga crisi economica ha 
avuto un impatto significa
tivo sulle condizioni di vita 

di molti elettori e questi hanno 
punito il principale partito di go
verno. È la legge del voto econo
mico discussa da Marco Giuliani. 
Una legge che ha condizionato 
(anche se non determinato) qua
si tutte le recenti elezioni in Euro
pa e negli Stati Uniti. 
Nel nostro Paese c'è stata però 

una particolarità. Il Partito demo
cratico ha fatto ben poco per con
trastare le percezioni negative di 
molti elettori e non si è impegna
to nel prospettare un chiaro sce
nario per il futuro, che desse spe
ranza agli italiani, 
n programma elettorale è arriva

to tardi, meno di un mese prima 
del voto. Era ricco di idee e propo
ste, adeguatamente coperte dal 
punto di vista fiscale. Ma nessun 
dirigente di rilievo del Pd ha però 

Che errore 
lo sguardo rivolto 
al passato 
sfruttato questo programma, tra
ducendolo in pochi messaggi 
chiari e riconoscibili. Sul piano 
della comunicazione la campa
gna è stata vinta dalle proposte 
dei 5 Stelle e della Lega: il reddito 
di cittadinanza, «via gli immigra
ti», abbasso l'euro. Renzi, Genti-
Ioni e gli altri leader Pd si sono li
mitati ad annunciare altri «cento 
passi» oltre a quelli già fatti dal 
2014. A torto o a ragione, molti 
elettori però pensavano — e non 
ci voleva molto a capirlo — che i 
passi già fatti avessero peggiorato 
le loro condizioni di vita. 
Forse sarebbe stato meglio sor

volare sul passato, parlare di un 
qualche «nuovo inizio», dando
gli sostanza con qualche propo
sta concreta (fra quelle nel pro
gramma) capace di toccare le cor
de delle famiglie: giovani, donne, 
anziani non autosufficienti. Ma 
c'è di più. Messi nell'angolo dai 
propri avversari, in tutti i princi
pali talk show, i leader Pd non so

no riusciti a difendere con con
vinzione il lavoro svolto, i succes
si ottenuti. Questa debolezza ha 
raggiunto livelli inediti (per un 
partito di governo) nei dibattiti 
sul Jobs Act. Bastava poco a difen
derlo, parlando di stock (gli occu
pati stabili che hanno trovato la
voro grazie alla decontribuzione) 
invece che di flussi (l'incremento 
dei contratti precari dopo la fine 
della decontribuzione). 
Bastava coinvolgere qualche gio

vane testimonial, uscito dalla 
precarietà grazie a un contratto a 
tutele crescenti. Si poteva ricor
dare che i governi Pd non hanno 
tolto alcun diritto ai giovani, ma 
semmai ne hanno aggiunti di 
nuovi. Ora la ricostruzione del 
partito e del suo profilo ideologi
co e programmatico sarà un per
corso lungo e faticoso. 
C'è da sperare che, in aggiunta ai 

contenuti, qualcuno si occupi an
che di come comunicarli. 
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